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Felici di seguirti, un libro da non perdere 
In libreria uno dei volumi più interessanti sulla sicurezza stradale. 
Una commovente storia "di ordinaria inciviltà" per aiutare la causa 
da repubblica.it/motori 
Felici di seguirti - una storia di ordinaria inciviltà di Stefano Guarnieri e Stefania Lorenzini è un 
libro da non perdere. Un libro che va forte: è già alla prima ristampa dopo l'uscita a Firenze il 
10 dicembre e che è già stato presentato a Milano, Forlì, Alessandria, Roma e che nei prossimi 
mesi lo sarà a Modena, Parma, Bologna, Genova, Sesto Fiorentino, Lecce e Palermo. 
Il testo racconta quello che accade ad una famiglia italiana quando un figlio viene ammazzato 
su una strada, come è accaduto a Lorenzo 17 anni il 2 giugno del 2010 quando un uomo 
guidando in stato di ebrezza e sotto l'effetto di droghe ha spezzato per sempre la vita del 
giovane ragazzo innocente. Il libro non parla del dolore, immaginabile, che colpisce la famiglia 
ma parla di quello che l'opinione pubblica non sa: il dopo, la storia di ordinaria inciviltà che in 
Italia segue ad ogni omicidio stradale. 
Le indagini, il processo, le istituzioni. Tutto diventa una sorta di incoerente gioco delle parti, in 
cui lo stato, che avrebbe dovuto tutelare Lorenzo anche dopo la sua morte, lo ha ucciso ancora, 
obbligando chi aveva il dovere di parlare per lui a stare zitto per ascoltare chi, difendendo il 
suo uccisore, aveva ottenuto il diritto giudiziario di dire ciò che voleva in nome della difesa 
dell’imputato. Il libro parla della contrapposizione tra uno stato, afflitto da burocrazia, inerzia e 
arroganza che non riesce a dare risposte di sicurezza e di giustizia, e una società civile che da 
sempre è stata vicina alla famiglia attraverso l'Associazione fondata in nome di Lorenzo. 
Il libro è, oltre che un atto di denuncia, anche un percorso verso la speranza nel cambiamento. 
Cambiamento che passa attraverso il lavoro fatto insieme a tante associazioni, famiglie, 
cittadini per far capire ai politici l'importanza di introdurre il reato di omicidio stradale e 
attraverso il lavoro per preparare il Piano DAVID, un Piano sulla sicurezza stradale fatto 
insieme al Comune di Firenze, che ha l'obiettivo di salvare 58 vite umane e 1000 feriti gravi 
nel decennio 2011-2020 a Firenze 
Migliorare la sicurezza delle nostre strade si può; dipende da noi come cittadini ma anche da 
chi ci amministra a tutti i livelli. 
Il racconto è la testimonianza di un percorso intrapreso da una famiglia e dai tanti amici di 
Lorenzo, che ancora si guardano tra loro cercandolo. Tutti insieme sono felici di seguirlo 
impegnandosi per avere in futuro strade più sicure e leggi più giuste. 
Il libro è on vendita nelle migliori librerie o on line, da Amazon e Ibs e tutti i proventi della 
vendita sono destinati all'Associazione Lorenzo Guarnieri onlus che si occupa di sicurezza 
stradale e aiuto alle vittime di reati stradali. 
 
  
REPUBBLICA Firenze 
 
Investe un pedone poi si finge un passante 
E' accaduto a Firenze in piazza Piave. 
I vigili hanno scoperto che a provocare l'incidente era lo stesso che lo aveva 
segnalato: un giovane di 23 anni 
di MASSIMO MUGNAINI 
Domenica scorsa, all'alba, ha chiamato l'ambulanza dicendo di aver visto un ragazzo travolto 
da un'auto, disteso sull'asfalto in stato di incoscienza, tra piazza Piave e lungarno Pecori 
Girardi. Vero, ma solo in parte. Gli agenti di polizia municipale, infatti, hanno scoperto che a 
provocare l'incidente era stato proprio lui, l'anonimo segnalatore, un automobilista fiorentino di 
23 anni che dopo essere piombato sul pedone ha telefonato al 118 e poi, senza neppure 
attendere i soccorsi, è andato a nascondere la macchina col parabrezza frantumato in piazza 
Ferrucci. Quindi è tornato sul luogo dello scontro, a piedi, presentandosi a sanitari e poliziotti 
come un semplice testimone. 
Le forze dell'ordine, però, non ci hanno messo molto a smascherarlo. Trovate alcune tracce di 
carrozzeria sull'asfalto, hanno chiesto al presunto testimone se possedesse un'auto e dove 
l'avesse parcheggiata. Il giovane, messo alle strette, è crollato: accompagnato nella piazza 



vicina, non ha potuto evitare che gli agenti trovassero la sua Smart ForTwo col parabrezza 
frantumato. Sottoposto all'etilometro, il 22enne è risultato positivo. L'auto è stata sequestrata. 
Denunciato per guida in stato di ebbrezza, potrebbe finire accusato anche di omicidio colposo 
qualora le gravissime condizioni cliniche in cui versa la sua vittima precipitassero. Si tratta di 
un altro giovane, barese, 29 anni, che si trova ricoverato in prognosi riservata all'ospedale di 
Careggi. È in pericolo di vita. Secondo i primi rilievi dei vigili, stava attraversando in prossimità 
delle strisce pedonali quando è stato travolto. Anche lui, risulterebbe dagli esami clinici, era in 
stato di ebbrezza. 
 
  
ALTO ADIGE 
 
Parla il prefetto: «Giovani e alcol, un’emergenza» 
Il Commissario del Governo: «Gli enti locali facciano la loro parte, servono più 
risorse» 
BOLZANO. Se la società altoatesina ha un punto debole, quello è la “questione sicurezza”. Il 
Commissario del governo Valerio Valenti lancia l'allarme alle istituzioni locali e alle associazioni 
di categoria, che secondo la sua analisi sottovalutano la gravità della situazione. Sotto la lente 
di ingrandimento finisce l'abuso di alcol. Per capire la dimensione del problema non serve 
andare a spulciare dati e statistiche, gli effetti si misurano in base all’escalation di fatti di 
cronaca collegati a questo fenomeno. 
Commissario del Governo Valenti, esiste un’emergenza alcol? 
Direi di si. Dal problema di ordine pubblico in centro a quello di sicurezza in montagna per le 
feste sulla neve, buona parte degli incidenti avvenuti in questi mesi hanno avuto alla loro 
origine un uso smodato di alcolici e superalcolici, soprattutto tra giovani e giovanissimi. La 
situazione è critica, serve un forte impegno di tutti per fare prevenzione, altrimenti gli effetti 
non possono fare altro che peggiorare. 
Come interpreta questo fenomeno, è solo una questione culturale? 
Chiaramente alla base del problema c’è un atteggiamento di generale permissivismo e 
sottovalutazione della pericolosità dell’alcol. Ma non si può ridurre tutto a una questione 
culturale. L’Alto Adige è un territorio caratterizzato economicamente dal business degli alcolici 
in maniera profonda, ma questo non deve condizionare l’opera di prevenzione delle istituzioni. 
Serve un maggiore equilibrio tra i costi sociali e il vantaggio economico che produce questa 
filiera. 
Cosa suggerisce di fare per riportare equilibrio? 
Servono azioni concrete, altrimenti non ci sarà da fingersi stupiti quando arriverà un incidente 
veramente grave. E per fatti concreti si intendono innanzitutto risorse. L'invito che faccio a 
tutti gli enti locali è di destinare soldi a provvedimenti che potenzino gli apparati di sicurezza. 
Di questi tempi non è una richiesta banale, visti i bilanci che gridano tagli. 
So bene che la situazione economica degli enti locali non è delle migliori, ma come per tutte le 
altre cose si tratta di scelte, scelte politiche. Io suggerisco di dirottare una parte dei fondi da 
altre voci di spesa al potenziamento della prevenzione. Rinunciare a qualcos’altro costa fatica, 
è chiaro, ma sono convinto che sia arrivato il momento di fare tutti un passo indietro e fare 
autocritica. Dietro la sicurezza si nasconde anche una questione etica, di cui quest’economia 
florida non tiene abbastanza conto. Il mio compito è anche quello di prevedere l’evoluzione dei 
problemi, e offrire tutto il supporto possibile per la ricerca delle soluzioni. 
Ha in mente delle attività concrete da sottoporre a sindaci e amministratori? 
Ho qualche idea, da studiare e approfondire con tutti gli altri interlocutori. 
Qualche esempio? 
Tre interventi da fare immediatamente: attingere all’albo dei buttafuori depositato in questura 
per dotare i locali di un presidio di sicurezza, anche quando non è obbligatorio, ma anche di 
addetti alla sorveglianza nelle zone più trafficate di notte, non stiamo parlando di ronde, ma di 
qualcuno pronto a chiedere l’intervento delle forze dell’ordine in caso di necessità; poi è 
necessario aumentare la presenza di controlli e attrezzature sulle strade, penso a autovelox e 
telelaser ma soprattutto a un potenziamento del personale; e a un servizio di navetta per le 
feste in quota, che riporti i giovani a casa in piena sicurezza. 
Tutti interventi che suppongono dei costi notevoli. 



Si può trovare la quadra, l’importante è iniziare a parlarne seriamente. E inoltre producono 
benefici anche per chi investe: il bar che rinuncia a una parte dell’incasso per pagare il servizio 
di buttafuori, guadagna in tranquillità e qualità del servizio, e evita tutti i problemi derivanti 
dalle situazioni problematiche. Per le navette si può ipotizzare una partecipazione ai costi da 
parte della Provincia, si può discutere di in quale misura, e si otterrebbero più lavoro e meno 
costi sociali e sanitari. Lo stesso ragionamento vale per le altre proposte, in sostanza non si 
tratta di fare proibizionismo ma di rimettere in carreggiata una situazione squilibrata. 
Quale sarà il primo passo da compiere? 
Ho già preso contatti con i rappresentanti di alcune categorie, tra commercianti e albergatori, 
spero che questo appello serva a creare le condizioni per un’azione condivisa. Non si tratta di 
fare tavole rotonde che non finiscono mai e poi faticano a produrre effetti reali, ma di stabilire 
pragmaticamente una lista di interventi seguendo un piano condiviso tra Commissariato del 
governo, Provincia, Comuni e Associazioni di categoria. 
 
  
CORRIERE DELLA SERA (Bergamo) 
 
Ha ucciso vicino a casa L'assassino si è costituito 
Lui stesso, pur essendosi addormentato durante l'interrogatorio, ha già ammesso di fronte ai 
carabinieri e al pubblico ministero Monia Di Marco di aver colpito il suo connazionale con un 
coccio di bottiglia, uccidendolo. Ma le cause della sua rabbia non sono ancora chiare: per 
definire meglio i contorni e l'eventuale movente dell'omicidio di sabato notte a Zingonia 
bisognerà forse attendere domani, quando ci sarà l'interrogatorio del gip per la convalida del 
fermo. 
Il caso, però, sembra risolto: a uccidere Abdelati El Manssouri, 27 anni, marocchino 
clandestino e senza fissa di dimora, che si trovava di passaggio nella Bergamasca, sarebbe 
stato il suo connazionale 23enne Mouhcine Boudouaia, residente nei palazzi Athena di via 
Monaco a Zingonia di Ciserano. Poche centinaia di metri da via Verona, dove c'è il disco pub (in 
realtà un club privato) Ksar Fes: i due ragazzi marocchini erano stati all'interno del locale fino 
alle quattro del mattino, secondo quanto ricostruito dai carabinieri. Dopo la chiusura fuori dal 
club erano rimasti due gruppi di amici, con un tasso alcolico non indifferente. Sulla strada ci 
sarebbero state battute tra un gruppo e l'altro, poi qualcuno avrebbe alzato la voce e infine, 
per motivi che non sono ancora chiari, El Manssouri e Boudouaia sarebbero venuti alle mani. 
Ma il più giovane dei due, percorrendo a piedi pochi metri di via Verona, tra un capannone e 
l'altro, avrebbe trovato una bottiglia rotta, utilizzata poi per fronteggiare il connazionale. È 
finita con un taglio netto alla carotide, con la fuga dell'assassino e la chiamata di altre persone 
presenti ai carabinieri. «La scena del crimine è stata cristalizzata al meglio», ha commentato 
ieri il comandante provinciale dell'Arma, colonnello Antonio Bandiera. A fianco ad El Manssouri 
i militari hanno trovato subito, in lacrime, un amico di Trezzo, regolarmente residente in Italia, 
che in questi giorni aveva ospitato il ventisettenne, che era di passaggio e ha parenti a Padova 
e Parma. 
Le testimonianze della prima ora si sono rivelate decisive per i carabinieri della compagnia di 
Treviglio. Già a metà mattinata gli investigatori bussavano infatti all'appartamento del 
ventitrenne, dove c'era il suo gemello, già noto alle forze dell'ordine. Lui no, si era dileguato, 
forse per tentare una fuga. Ma nel primo pomeriggio, contattato proprio dal fratello, ha 
desistito e si è presentato in caserma, dove è scattato il fermo. Gli accertamenti sul suo conto 
sono durati fino alle due della notte tra sabato e domenica. E durante il primo interrogatorio 
Mouhcine Boudouaia, che probabilmente non aveva dormito la notte dell'omicidio, si è anche 
addormentato. 
A.D.L. 
 
  
 
LA PROVINCIA DI VARESE 
La sequestra per violentarla 
Denunciato pensionato focoso 
INDUNO OLONA - Innamorato della vicina di casa, pensionato perde la testa: prima la 
sequestra e poi tenta di abusare di lei. È finita in mattinata la notte da incubo di una donna di 



64 anni residente a Induno Olona, tenuta in ostaggio per ore dal dirimpettaio: la vittima è 
riuscita a chiedere aiuto quando la figlia l'ha chiamata al telefono chiedendole se voleva che 
passasse a prenderla per accompagnarla a fare la spesa. La donna a quel punto ha chiesto 
aiuto invocando l'intervento dei carabinieri. 
Quando i militari di Arcisate sono arrivati nell'appartamento della donna insieme alla figlia della 
vittima hanno trovato l'uomo che stava addosso alla vicina cercando ancora di palpeggiarla 
mentre lei si difendeva strenuamente. "L'innamorato" si sarebbe voltato dichiarando a sua 
discolpa rivolto alla figlia della donna: «Ma io a tua mamma voglio bene davvero». Per l'uomo, 
63 anni, è scattata la denuncia a piede libero per lesioni, sequestro di persona e violenza 
sessuale nella forma più lieve, anche se quest'ultima imputazione è in corso di accertamento 
da parte del pubblico ministero Annalisa Palomba, che coordina le indagini. 
La vicenda è l'epilogo tutt'altro che pacifico di una corte serrata rifiutata dalla malcapitata. 
Vittima e aggressore vivono uno di fronte all'altra: la donna è rimasta vedova più di un anno fa. 
Il marito che ha perso è stato l'amore della vita e lei è ancora molto profondamente legata al 
suo ricordo e ne rispetta la memoria dedicandosi agli affetti familiari. Il vicino, invece, sarebbe 
da molto tempo invaghito della donna e da mesi le starebbe facendo una corte serrata. Corte 
che la signora rifiuta garbatamente ma fermamente, riducendo il tutto a una tranquilla amicizia 
tra vicini di casa. 
Intorno alle 23 dell'altro ieri notte il vicino di casa rompe gli indugi; ubriaco (si accerterà dopo) 
inizia a scampanellare e bussare a casa della vicina che forse, temendo che il conoscente 
avesse qualche problema urgente, gli apre. A quel punto, secondo quanto raccontato dalla 
vittima, il pensionato le piomba in casa, chiude la porta e per tutta la notte non la lascia uscire 
continuando a dichiararle amore imperituro, malmenandola quando lei lo rifiuta, e tentando di 
abusare di lei, per fortuna senza successo. 
 
  
TRENTINO 
 
I trentini? Soddisfatti di sè ma «inclini» all’alcol 
La fotografia dell’Istat sul Pil del «benessere» in Italia: nella nostra Provincia bene 
la condizione economica, ma la fiducia nelle istituzione è piuttosto scarsa 
di Maddalena Di Tolla 
TRENTO Si dice da anni: non di solo Pil si vive e dunque non il solo Pil si deve valutare. Così 
arriva il Bes 2013, il primo rapporto curato dal Cnel e dall'Istat, che misura lo stato di 
“benessere equo e sostenibile” dei cittadini italiani. Il Bes prende in considerazione dodici 
domini delle nostre esistenze e centinaia di parametri, spaziando dalla qualità e accessibilità 
dei servizi fondamentali, alle relazioni interpersonali, dalla percezione di sicurezza al cibo e al 
fumo, dalla cultura, lo sport e il tempo libero alle relazioni familiari. E' stato studiato da un 
comitato scientifico nazionale composto da numerosi esperti di varie università. Il Bes arriva 
dopo che da anni un' analoga statistica non ufficiale, il Rapporto Quars, è stata lanciata dalle 
associazioni del Terzo Settore. Dal Bes 2013 emerge comunque un paese arretrato su molti 
fronti rispetto all'Europa, spaventato e con scarsa fiducia nel futuro, diviso, con nette 
differenze fra centro nord e sud, sia rispetto ai servizi e alle opportunità che rispetto alla 
percezione della qualità della propria vita. La nostra regione ne esce bene, come spesso 
accade con questo tipo di raffronti. Emergono prestazioni del territorio, dei servizi e delle 
relazioni sociali nella media migliori rispetto alla media nazionale. Vi sono alcune note dolenti, 
però, come ad esempio l'indice per l'alcol (ovvero il numero di persone sopra i 14 anni che ha 
almeno un comportamento a rischio fra quanti dichiarano di consumare alcol). Questo indice 
ha una media italiana pari a 15,8, nella nostra regione l'indice si alza parecchio, a quota 22,3, 
per la provincia di Bolzano arriva a 24,4 e per Trento a 20,3. In generale il tasso di 
soddisfazione per la propria vita delle persone con più di sedici anni (dato del 2012) è in 
regione molto più alto della media nazionale: è pari a 53,8 in regione, in provincia di Trento è 
pari a 46,1, per i vicini altoatesini è invece 61,9, mentre la media Italiana è solo di 35,2. Più 
guardinghi gli abitanti del Trentino e dell'Alto Adige sono invece se pensano alle aspettative 
per il futuro: in regione la media è 22,6 in provincia di Trento è 22,4, di Bolzano 22,8, mentre 
la media nazionale è più alta, parti a 24.6. Supera di poco la sufficienza in regione il tasso di 
fiducia nelle istituzioni locali, pari in provincia di Trento (dato 2012) ad un giudizio di 5,4 su 
una scala da 1 a 10, a 5,3 in provincia di Bolzano. La media italiana è molto inferiore, pari a 4. 



La percezione della sicurezza, misurata dalla percentuale di persone che si sentono sicure a 
camminare al buio, è pari ad un 76,1 in provincia di Trento, molto più elevata in provincia di 
Bolzano (pari a 83,), mentre la media italiana è decisamente inferiore, essendo pari al 59,6%. 
Risulta elevato poi il tasso di soddisfazione nelle relazioni familiari, delle quali si dichiara molto 
soddisfatto ben il 41,9% dei trentini e il 49% degli altoatesini, rispetto alla media italiana pari 
al 36,8. La positività si rispecchia poi nell'indice di fiducia generalizzata verso le altre persone: 
pari a 30,8 in regione, contro una media italiana di soli 20 punti. 
 
  
LUCCAINDIRETTA.IT 
 
Ubriaco nei bagni pubblici al Carmine si scaglia contro i poliziotti 
Ubriaco nei bagni pubblici di piazza del Carmine si scaglia contro i poliziotti e viene denunciato 
per oltraggio a pubblico ufficiale e multato per ubriachezza molesta. Sul posto i poliziotti hanno 
trovato tre persone che discutevano animatamente: in particolare due in piedi inveivano contro 
un terzo sdraiato a terra, che era ubriaco. Durante l'identificazione, l'ubriaco ha offeso i 
poliziotti e perciò è stato caricato su una volante, accompagnato negli uffici della Questura 
dove, dopo aver smaltito la sbornia, è stato denunciato e multato. Si tratta della stessa 
persona che una settimana fa si era reso protagonista di atti osceni in luogo pubblico; sempre 
lo stesso equipaggio della volante lo aveva infatti sorpreso con i pantaloni abbassati ed i 
genitali ben esposti dietro l'oratorio della Madonnina. 


